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Dopo il voto del 2 agosto del Parlamento italiano in favore
dell’invio  di  navi  da  guerra  nelle  acque  libiche  per
assistere la Guardia costiera della Libia a intercettare
migranti  e  rifugiati  e  a  riportarli  a  terra,  la
vicedirettrice di Amnesty International per l’Europa Gauri
Van  Gulik  ha  rilasciato  questa  dichiarazione:  “Oggi  le
autorità  italiane  hanno  dimostrato  che  considerano  più
importante tenere migranti e rifugiati alla larga dalle loro
coste  piuttosto  che  proteggere  le  loro  vite  e  la  loro
incolumità.  Facilitare  l’intercettamento  e  il  ritorno  in
Libia di migranti e rifugiati significherà destinarli ai
centri  di  detenzione  del  Paese,  dove  quasi  certamente
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saranno esposti al rischio di subire torture, stupri e anche
di  essere  uccisi.  Il  voto  di  oggi  potrebbe  rendere  le
autorità italiane complici di quest’orrore. La denuncia di
Amnesty International “L’Italia, insieme agli altri Stati
membri dell’Unione Europea, dovrebbe dedicarsi ad aumentare
le operazioni di ricerca e soccorso. Invece, ha scelto di
abdicare alle sue responsabilità e di mettere in pericolo le
stesse  persone  che  afferma  di  voler  salvare,  fornendo
addirittura  copertura  e  sostegno  militare  alla  Guardia
costiera libica, il cui operato violento e incosciente è
stato più volte documentato, anche da Amnesty International.
“L’Italia,  inoltre,  col  sostegno  dell’Unione  Europea,  ha
introdotto ostacoli alla capacità delle Organizzazioni Non
Governative di salvare persone in mare, dimostrando come il
suo  approccio  complessivo  sia  errato.  “Questa  non  è  la
risposta  alla  crisi  umanitaria  in  atto  nel  Mediterraneo
centrale, bensì la ricetta per altre sofferenze. Ogni forma
di  cooperazione  con  le  autorità  libiche  dovrebbe  dare
priorità  a  monitorare  il  loro  comportamento  in  tema  di
violazioni  dei  diritti  umani  e  ad  accertare  le
responsabilità per quelle commesse. Dovrebbe inoltre essere
condizionata  a  un  verificabile  impegno  delle  autorità
libiche  a  migliorare  le  condizioni  dei  rifugiati  e  dei
migranti in Libia”. Il giro di vite del governo Nella stessa
occasione il blog di Daniele Barbieri pubblicava il 4 agosto
questo commento di Benigno Moi: La Procura di Trapani ha
aspettato  solo  un  giorno.  Il  31  luglio  il  ministero
dell’Interno impone alle Organizzazioni Non Governative che
operano nel salvataggio a mare nelle acque di fronte alla
Libia di firmare il “Codice di condotta” che regolamenta, in
13 punti, le attività di salvataggio nel Mediterraneo. La
maggioranza  delle  ONG,  fra  cui  Medici  senza  frontiere
(Premio Nobel per la Pace 1999) dichiarano di non accettare
molti dei punti contenuti nel codice e non firmano. Il
ministero di Marco Minniti nel comunicato emesso alla fine
dell’incontro  con  le  ONG  dichiara,  fra  l’altro:  «l’aver
rifiutato  l’accettazione  e  la  firma  pone  quelle



organizzazioni non governative fuori dal sistema organizzato
per il salvataggio in mare, con tutte le conseguenze del
caso  concreto  che  potranno  determinarsi  a  partire  dalla
sicurezza  delle  imbarcazioni  stesse».  La  “Iuventa”
sequestrata Il 2 agosto la Procura di Trapani mette sotto
sequestro  giudiziario  l’imbarcazione  “Iuventa”,
dell’organizzazione tedesca Jugend Rettet, impegnata da mesi
nell’attività di soccorso davanti alle coste della Libia e
fatta  conoscere  agli  italiani  da  un  servizio  della
trasmissione RAI 2 di Enrico Lucci e Valentina Petrini,
«NEMO, nessuno escluso». Tutto questo nonostante che i più
alti gradi della Marina militare, della Guardia costiera e
della Guardia di finanza escludano che siano mai emerse
prove di rapporti tra ONG e trafficanti, sottolineando anzi
la piena collaborazione in quel tratto di mare tra organismi
di  coordinamento,  imbarcazioni  statuali  e  navi  delle
associazioni umanitarie. Anche la magistratura siciliana,
nel corso delle audizioni, ha riconosciuto la sostanziale
correttezza delle ONG. Quali sono allora le ragioni vere del
“giro di vite” voluto dal governo italiano e dalla Comunità
europea nei confronti delle ONG? Non si tratta solo di farsi
dettare l’agenda dal populismo delle destre xenofobe, non si
tratta solo del tentativo di forzare il coinvolgimento degli
Stati di appartenenza delle stesse ONG, come sembrerebbe
indicare uno dei 13 punti del Codice. Di fatto siamo di
fronte a qualcosa di più profondo, che va ad incidere su
alcuni dei princìpi che davamo per acquisiti e scontati, e
su cui si pensava si dovesse riconoscere la nostra civiltà
giuridica  e  morale.  Come  è  stato  detto,  “indurre  a
sospettare  che  il  bene  possibile,  rappresentato  da
un’attività umanitaria, possa rivelarsi un male contagioso –
i  soccorritori  alleati  ai  carnefici  –  contribuisce
potentemente a ridurre in macerie princìpi fondamentali”. E
si mette in discussione il valore della cosiddetta legge del
mare,  «quell’obbligo-diritto-dovere  al  soccorso  e  al
salvataggio come valore irrinunciabile». Ma non solo: «È da
un ventennio almeno che si assiste a forme di pressione



sulle organizzazioni non governative da parte di diversi
livelli istituzionali – europei, nazionali e internazionali
– affinché il Diritto internazionale dei diritti umani venga
ricondotto  all’interno  delle  compatibilità  politiche  di
Stati e governi». È dalla “guerra umanitaria” del Kosovo,
infatti, che comincia questa tendenza che ha come obiettivo
quello di far perdere progressivamente alle ONG le loro
caratteristiche  di  base  quali  l’indipendenza  e  la
neutralità,  valori  fondativi  in  coerenza  anche  con  le
Convenzioni internazionali che regolano queste attività. Ed
è  sconfortante  l’unanimità,  o  quasi,  con  cui  la  stampa
affronta  la  questione  delle  operazioni  di  salvataggio,
agendo  da  megafono  acritico  dei  peggiori  luoghi  comuni,
delle  accuse  leghiste  o  di  qualche  giudice  voglioso  di
protagonismo che poi ammette di non avere alcuna prova per
le sue accuse. Non chiedendosi da dove stiano fuggendo le
persone  soccorse  in  mare  e  trovando  la  soluzione  nel
riconsegnarle a pseudo governi libici (quale Libia?) più o
meno  riconosciuti  dai  governi  occidentali,  scopertamente
complici  dei  veri  trafficanti.  Che  se  poi,  a  volerci
ragionare un po’ con la mente serena, dovessimo fare una
graduatoria degli “autori delle nefandezze” coinvolti nel
fenomeno  delle  migrazioni,  dovremmo  mettere:  le
multinazionali che impoveriscono e avvelenano i Paesi di
partenza dei profughi; la Banca Mondiale che strozza col
debito  i  Paesi  del  “Terzo  Mondo”;  i
produttori/venditori/utilizzatori delle armi che restano il
motore della nostra economia; i dittatori grandi e piccoli
che lasciamo a governare per conto dei nostri affari quei
Paesi, dove esportiamo i nostri rifiuti; i bravi cittadini
europei che vanno in Africa, Asia e Sudamerica in cerca di
ragazzini/ragazzine… siamo proprio certi che fra tutti i
soggetti coinvolti in questa inumana catena, collocheremmo
proprio gli scafisti nel gradino più basso? Sono l’ultimo
anello,  arrivano  quando  l’unica  operazione  possibile  è
strapparli ai lager, danno quella speranza – o illusione di
speranza  –  che  invece  dovrebbe  essere  assicurata  con  i



canali ufficiali di accoglienza. Lo fanno per soldi, come lo
facevano le mammane quando l’aborto era illegale. Figure che
spariscono quando si elimina la domanda.

 

il genocidio
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Il caparbio rifiuto europeo di far posto ai profughi e la
maldestra condotta del governo italiano sui migranti (la
dottrina  Minniti,  i  vincoli  posti  alle  operazioni  di
soccorso, la spedizione delle navi militari in Libia) hanno
innescato  una  rovinosa  deriva  dell’opinione  pubblica,
sostenuta da una inaudita campagna di stampa contro ogni
forma di accoglienza e di solidarietà. Questa, a ben vedere,
al di là del supposto obiettivo delle ONG, ha di mira il
papa che, con i gesti di Lampedusa e Lesbo, ha squarciato la
cortina  dell’omertà  e  ha  posto  la  questione  politica  e
morale della risposta da dare alla più grande tragedia del
nostro tempo, quella delle migrazioni di massa. È cominciata
da lì la serie degli eventi: prima l’Italia ha avviato
l’operazione  “Mare  nostrum”,  pensando  che  fosse  a  buon



mercato, poi Alfano, dopo un anno, l’ha fatta chiudere, i
populismi egoisti e xenofobi si sono scatenati, la stampa e
le TV hanno fatto da sponda alla paura e all’intolleranza,
il governo ora passa alle maniere forti, Renzi e gli altri
vecchi politici non pensano se non in termini di consenso
per il potere, ed ecco che quello che stiamo per compiere
prende il suo vero nome: un genocidio. L’esperienza del
Novecento ci dice che dei genocidi è meglio accorgersi prima
o nel mentre che si compiono, piuttosto che commemorarli o
negarli dopo.
In che senso l’Europa e l’Italia sono oggi a rischio di
perpetrare un genocidio? Genocidio è una parola che nemmeno
esisteva prima della Shoà, benché molti ce ne fossero stati
nella storia. Vuol dire uccidere un popolo, ma non di una
sola nazione, tant’è che gli Ebrei uccisi nei campi erano di
tutte le nazioni. E non vuol dire nemmeno uccidere tutti i
membri di un popolo, ma anche solo alcuni o una parte di
loro per nessun’altra ragione che per l’appartenenza a quel
popolo, a quel gruppo, a quel “genus”. Volere che un popolo
non esista, negare di riconoscerlo, misconoscere la qualità
umana dei suoi membri è l’inizio del genocidio, come lo è
stato  l’apartheid,  la  soppressione  dell’identità  degli
Indios, il regime di discriminazione razziale in America, la
difesa  degli  uni  identificata  nella  cancellazione  o  non
visibilità degli altri. Quello dei migranti è un popolo, di
molte nazioni, identificato dalla tragedia comune della fuga
dalla guerra, dalla violenza, dalla fame, dalla siccità,
dallo  sfruttamento  coloniale,  dalla  miseria  endemica
vigilata dalla Banca mondiale. Fare in modo che essi non ci
siano per noi, fermarli sulle zattere e sui barconi prima
che arrivino, ostacolarne con le armi e con i “codici”
l’approdo, rimandarli in terre di prigionia che non sono la
loro patria, aiutarli a casa loro, cioè a restarsene e a
morire nei loro inferni, è un genocidio, finché non si
inventerà un’altra parola simile a questa. La libertà dei
mari  era  stata  inventata  da  Grozio,  come  condizione  e
culmine della modernità, a cui egli aveva offerto la formula



della laicità che vige tuttora. Stiamo buttando a mare anche
quella,  insieme  all’universalità  dei  diritti,  insieme
all’idea che gli uomini potessero farcela a vivere insieme
in giusti ordinamenti senza uccidersi. Perciò pronunciamo
oggi la grave parola “genocidio”. Non per accusare ma perchè
ci accorgiamo di quello che stiamo facendo, che stiamo per
fare.


